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La penna nella roccia

Una montagna nella gravina
di Mario Montemurro

Tutti coloro che si affacciano a godere il panorama 
che la gravina di Matera riesce ad offrire da entrambi 
i bordi, rimangono affascinati dalla grandiosità degli 
spazi. Le variabili del saper guardare sono innumerevoli 
come i punti di osservazione, le diverse intensità della 
luce naturale, dei rumori o dei silenzi della nitidezza 
dell’aria e dei profumi. E riescono ad offrire altrettante 
innumerevoli emozioni distinte. 

Oggi proverò a raccontare la storia di una forma parti-
colarmente familiare a chi osserva il panorama tanto dai 
Sassi quanto dal Parco della Murgia. Chi la osserva dalla 
zona della Civita vede sulla sua sommità alcune struttu-
re scavate nella roccia: il misterioso complesso rupestre 
in cui si rinviene la chiesa rupestre della Madonna degli 
Angeli. Chi la osserva dal lato murgiano non riesce a 
vederla (l’ingresso guarda verso la cattedrale) ma rima-

ne colpito dalla presenza di una sorta di montagna nel 
bel mezzo della gravina. Ci chiederemo oggi come ab-
bia avuto origine sotto il profilo geomorfologico questo 
rilievo che oltre ad ospitare la chiesa rupestre sulla sua 
sommità rappresenta un elemento fortemente caratte-
ristico. Si tratta di un rilievo che non passa inosservato. 
La sua mole troncopiramidale si staglia, dal fondo del-
la valle in roccia, per circa 50 metri mentre la sua base, 
pseudo rettangolare, ha le dimensioni di circa 400 x 150 
metri con lato maggiore orientato NNW-ESE, esatta-
mente come il tratto di torrente che costeggia e rispetto 
al quale si trova in sinistra orografica (fig.1).

È il caso di ricordare che la gravina di Matera, questa 
forra profonda oltre cento metri, questo nostro “picco-
lo Grand Canyon” di cui abbiamo più volte parlato, ha 
origine fluviale. Poco meno di un milione di anni fa la 

Fig. 1 - Vista aerea del complesso rupestre della Madonna degli Angeli (foto R. Paolicelli – Archivio Antros)
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nostra zona era mare, il mare della fossa bradanica nelle 
cui acque nuotava Giuliana, la balena, che amava scor-
razzare intorno ad isolotti calcarei circondato da spiag-
ge chiare (quelle che diventeranno calcareniti) prima, e 
fondali limosi (quelle che diventeranno argille) dopo. 
Mentre questo mare si andava colmando di sedimenti 
un importante sollevamento regionale produsse il ritiro 
definitivo delle acque verso l’attuale linea di costa. Il ter-
reno abbandonato dalle acque marine veniva conquista-
to progressivamente dalle acque continentali, i fiumi. In 
particolare un corso d’acqua, ad elevata capacità erosiva 
incideva, incassandosi all’interno, i teneri sedimenti li-
moso argillosi (Argille subappennine) per poi continua-
re ad approfondire il suo alveo nelle sottostanti calcare-
niti (Calcarenite di Gravina) e, ancor dopo, nelle tenaci 
rocce calcaree mesozoiche di origine “africana” (Calcare 
di Altamura). L’energia del corso d’acqua doveva essere 
piuttosto elevata per portata liquida ma ancor più per 
il dislivello che il concomitante sollevamento regionale 
provocava tra il fiume ed il mare. Tale sollevamento, che 
con un calcolo sommario si può stimare in meno di mez-
zo millimetro all’anno, in circa un milione di anni ha 
prodotto un dislivello di oltre 400 metri. In altre parole, 
se un milione di anni fa il territorio materano si trovava 
a quota zero perché era ancora largamente sott’acqua; 
oggi invece, per il progressivo sollevamento dell’area, si 
trova mediamente a 400 metri sul livello del mare.

Il percorso del fiume, in corrispondenza del rilievo 
murgiano, è stato condizionato dalla presenza di alline-
amenti tettonici dove la presenza di faglie importanti 
ha reso più erodibile il suolo. Le faglie e le fratture del 
substrato mesozoico sono davvero numerose e rappre-
sentano la testimonianza del lungo viaggio che questo 
“promontorio” africano ha compiuto in alcune decine 
di milioni di anni da latitudini tropicali a quelle attuali. 

Ricordiamo che la faglia è una “rottura” di un grande 
ammasso roccioso in due blocchi in cui un blocco si 
muove rispetto all’altro. Il movimento relativo dei due 

blocchi avviene lungo il piano di faglia. E’ qui che gli 
sforzi endogeni (quelli che “animano” la tettonica del-
le placche) si concentrano dando origine, alla rottura, 
ai terremoti, ed è per questo che lungo i piani di faglia, 
luogo di grandi attriti, le rocce sono intensamente fran-
tumate, stressate, sbriciolate e quindi maggiormente 
erodibili, per asportazione, dalle acque. L’azione di ap-
profondimento del corso d’acqua finanche nelle dure 
rocce calcaree è stato favorito non secondariamente dal 
carsismo i cui effetti si intensificano proprio in corri-
spondenza di faglie e fratture. Esse sono una via privile-
giata di infiltrazione per le acque di pioggia la cui azio-
ne erosiva di tipo chimico “rimuove” i minerali calcarei 
creando cavità e meati sotterranei che si accrescono nel 
corso del tempo dando origine alle spettacolari forme di 
carsismo ipogeo. Il condizionamento della tettonica lo 
si osserva molto bene dall’alto. Anche guardando una 
qualsiasi mappa è possibile notare come il corso del Tor-
rente Gravina di Matera proceda, in ambito murgiano, 
con tratti rettilinei ed improvvise deviazioni e si mostra 
con il caratteristico assetto “angolare”. Ogni corso d’ac-
qua, inoltre, tende ad assumere un andamento “lineare” 
quanto maggiore è la pendenza (e quindi l’energia) o un 
andamento divagante, fino alla formazione di meandri, 
quanto minore è la pendenza (e quindi l’energia) del 
substrato su cui scorre. Spesso, gli effetti della tettonica 
e della pendenza dell’alveo si combinano tra loro.  

Il rilievo su cui si trova Madonna degli Angeli è sta-
to “scolpito” da processi morfogenetici in cui tettonica, 
processi di erosione chimico-fisica e morfologia fluvia-
le sono stati gli “attrezzi” principali. Le fasi che hanno 
portato alla formazione di questa misteriosa montagna 
nel bel mezzo della gravina sono di seguito schematizza-
te (le fasi sono state dedotte su considerazioni morfolo-
giche ed analisi dei dislivelli attuali):

Circa un milione di anni fa (fig. 2a). A seguito del 
ritiro definitivo del mare verso l’attuale linea di costa 
un corso d’acqua si imposta sui teneri terreni limosi 

Fig. 2 - Le fasi cronologiche del processo di morfologia fluviale dell’immissione del torrente Jesce nel torrente Gravina
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(formazione delle Argille subappennine) erodendoli 
rapidamente fino ad incontrare le sottostanti calcare-
niti. Questa fase, durata qualche centinaia di migliaia 
di anni, “ripulisce” l’attuale Murgia Timone e zona 
dei Sassi di Matera, di gran parte dei depositi regressi-
vi (sabbie e conglomerati) e dalle argille. E’ in questa 
stessa fase che iniziano a delinearsi i margini dei rilievi, 
con sommità tabulare, delle attuali colline quali Serra 
Venerdì, Serra Rifusa, La Nera etc.

Circa 6-700.000 anni fa (fig. 2b). Il torrente Gravina 
si incassa all’interno delle calcareniti. E’ in corso il sol-
levamento regionale, il mare continua a ritirarsi e l’ener-
gia del fiume è continuamente “alimentata” dal crescen-
te dislivello rispetto al mare che rappresenta il livello di 
base energetico di ogni corso d’acqua. Un corso d’acqua 
a minore energia si imposta nell’area proveniente da est: 
il torrente Jesce. Lo Jesce confluisce in sinistra orografi-
ca del T. Gravina nel punto prospiciente l’attuale mona-
stero di S. Agostino.

Circa 2-300.000 anni fa (fig. 2c) i due corsi d’acqua si 
sono incassati nelle rocce murgiane incidendo anche i 
sottostanti calcari mesozoici. Il meandro principale del 
t. Gravina (in corrispondenza del monastero di S. Lucia 
– lato Sassi) continua progressivamente ad allungarsi 
verso est avvicinandosi al bacino dello Jesce nel punto 
sottostante all’attuale Madonna delle Vergini.

Circa 150.000 anni fa (fig. 2d) il protrarsi ulteriore 
del meandro del t. Gravina e l’azione erosiva dello Je-
sce determinano l’unione dei due bacini idrografici. Il 
torrente Gravina di Matera, più profondo, “cattura” il 
ramo dello Jesce sotto Madonna delle Vergini. L’area 
abbandonata dallo Jesce (linea tratteggiata nel disegno) 
resta una valle sospesa rispetto a quella in cui scorrono 
le acque del t. Gravina.

Subito dopo, circa 140.000 anni fa (fig. 2e), il simul-
taneo allungamento del meandro dello Jesce e del me-
andro principale del t. Gravina determinano una nuova 
“cattura” in corrispondenza del punto denominato “Ju-
rio”. Anche in questo caso si determina una valle sospesa. 
Il dislivello trai due corsi d’acqua, che attualmente è di 
25 metri, ha determinato una serie di cascate e laghetti. 

Il risultato morfologico dell’azione simultanea dei 
torrenti Jesce e Gravina è l’altura della Madonna degli 
Angeli che presenta il lato orientale terminante su quo-
ta 310 metri s.l.m. ed il lato occidentale (verso i Sassi) 
più profondo di 25 metri. Sulla sommità pochi metri di 
calcarenite hanno consentito lo scavo del complesso ru-
pestre di Madonna degli Angeli. Ogni forma che il terri-
torio esprime nasconde una storia importante, qualcosa 
che se si riesce a conoscere, consolida il rapporto con 
esso e te ne fa sentire parte.

Fig. 5 - Schema del meccanismo di “cattura” dell’alveo. Situazione finale

Fig. 4 - Schema del meccanismo di “cattura” dell’alveo. La seconda cattura sta 
per avvenire in corrispondenza dello Jurio

Fig. 3 - Schema del meccanismo di “cattura” dell’alveo. La prima cattura sta 
per avvenire sotto Madonna delle Vergini


